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Premessa. Il presente elaborato viene redatto in allegato al progetto Definitivo/Esecutivo al 

fine di dimostrare il rispetto delle disposizioni di cui al Regolamento (UE) 2020/852 e dunque di 

dimostrare la conformità degli interventi alle regole introdotte dal principio “Do No Significant 

Harm” (ovvero non produrre danni significativi all’ambiente) vigente per tutti gli interventi da 

realizzare tramite l’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.  

Il principio DNSH, declinato sui sei obiettivi ambientali definiti nell’ambito del sistema di 

tassonomia delle attività ecosostenibili, ha lo scopo di valutare se una misura possa o meno 

arrecare un danno ai sei obiettivi ambientali individuati nell’accordo di Parigi (Green Deal 

europeo). In particolare, un'attività arreca un danno significativo:  

1. alla mitigazione dei cambiamenti climatici, se porta a significative emissioni di gas serra 

(GHG);  

2. all'adattamento ai cambiamenti climatici, se determina un maggiore impatto negativo del 

clima attuale e futuro, sull'attività stessa o sulle persone, sulla natura o sui beni;  

3. all'uso sostenibile o alla protezione delle risorse idriche e marine, se è dannosa per il buono 

stato dei corpi idrici (superficiali, sotterranei o marini) determinandone il loro 

deterioramento qualitativo o la riduzione del potenziale ecologico;  

4. all'economia circolare, inclusa la prevenzione, il riutilizzo ed il riciclaggio dei rifiuti, se porta a 

significative inefficienze nell'utilizzo di materiali recuperati o riciclati, ad incrementi nell'uso 

diretto o indiretto di risorse naturali, all’incremento significativo di rifiuti, al loro 

incenerimento o smaltimento, causando danni ambientali significativi a lungo termine;  

5. alla prevenzione e riduzione dell'inquinamento, se determina un aumento delle emissioni di 

inquinanti nell'aria, nell'acqua o nel suolo;  

6. alla protezione e al ripristino di biodiversità e degli ecosistemi, se è dannosa per le buone 

condizioni e resilienza degli ecosistemi o per lo stato di conservazione degli habitat e delle 

specie, comprese quelle di interesse per l'Unione europea.  

 

Al fine di fornire un orientamento ai soggetti attuatori è stata redatta dalla Repubblica Italiana 

la “GUIDA OPERATIVA PER IL RISPETTO DEL PRINCIPIO DI NON ARRECARE DANNO 

SIGNIFICATIVO ALL’AMBIENTE”.  

 

Essa si compone, tra l’altro, di schede tecniche relative a ciascun settore di attività, la cui 

funzione è quella di contestualizzare i principi guida del DNSH per il settore e fornire i vincoli 

per garantire il principio del DNSH, nonché i riferimenti normativi nazionali ed europei e esempi 

di elementi di verifica.  

Di seguito viene riportata la scheda di riferimento per l’intervento in questione e la relativa ceck 

list di verifica, onde verificare i requisiti richiesti.  

  

I. Scheda 27 - Ripristino ambientale delle zone umide.  
 

A. CODICI NACE  

Le attività economiche di questa categoria non hanno un codice NACE dedicato come indicato 

nella classificazione statistica delle attività economiche definita dal regolamento (CE) n. 
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1893/2006, ma si riferiscono alla classe 6 della classificazione statistica delle attività per la 

protezione dell'ambiente (CEPA) definita dal regolamento (UE) n. 691/2011 del Parlamento 

europeo e del Consiglio.  
 

B. APPLICAZIONE  

Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH per le attività di rispristino 

ambientale delle zone umide e coinvolgono attività economiche che promuovono il ritorno alle 

condizioni originarie delle zone umide e le attività economiche che migliorano le funzioni delle 

zone umide senza necessariamente promuovere il ritorno alle condizioni antecedenti la 

perturbazione.  
 

C. PRINCIPIO GUIDA  
Gli interventi in aree sensibili devono essere progettati e realizzati al fine di conservare e 

ripristinare la qualità dell’ecosistema dei corpi recettori, in particolare degli ambienti fluviali e 

degli habitat. In questo contesto si inseriscono le aree umide ricostruite, la cui principale utilità 

risiede nella rimozione degli inquinanti dalle acque superficiali attraverso la restituzione di 

parte della capacità auto depurante naturale dei corpi idrici, l’unica alternativa possibile per 

eliminare inquinamenti di tipo diffuso oppure l’inquinamento residuo sfuggito alla depurazione 

artificiale.  

Ma i vantaggi delle aree umide ricostruite sono anche altri, tra cui il controllo delle inondazioni 

(infatti fungono da cassa di espansione), l’integrazione della tecnologia di depurazione a valle 

del punto di scarico, la ricarica delle falde e, in primis, il ripristino dell’habitat naturale e della 

biodiversità. Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei 

due seguenti regimi:  

1. Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici;  

2. Regime 2: Mero rispetto del “do no significant harm”.  
 

D. VINCOLI DNSH  

Mitigazione del cambiamento climatico  

Qualora l’intervento ricada in un Investimento per il quale è stato definito un contributo 

sostanziale (nella matrice evidenziato con Regime 1), deve soddisfare i seguenti criteri:  
 

1. Piano di Ripristino  

L'area è oggetto di un piano di ripristino, che è conforme ai principi e agli orientamenti della 

convenzione di Ramsar in materia di ripristino delle zone umide, che prenda in attenta 

considerazione le condizioni idrologiche e pedologiche locali, comprese le dinamiche della 

saturazione del suolo e il cambiamento delle condizioni aerobiche e anaerobiche.  

Il piano dovrà prevedere:  

• l’analisi dei criteri DNSH  

• un piano di monitoraggio che garantisce la correttezza delle informazioni in esso 

contenute, in particolare per quanto riguarda i dati relativi alla zona interessata.  
 

2. Analisi dei benefici climatici 

L'attività soddisfa i seguenti criteri:  
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(a) l'analisi dei benefici climatici dimostra che il saldo netto delle emissioni e degli assorbimenti 

di gas serra generati dall'attività su un periodo di 30 anni dopo il suo inizio è inferiore a uno 

scenario di riferimento, corrispondente al saldo delle emissioni e degli assorbimenti di gas serra 

su un periodo di 30 anni a partire dall'inizio dell'attività, associato alle pratiche abituali che si 

sarebbero verificate nella zona interessata in assenza dell'attività;  
 

(b) il saldo netto medio previsto a lungo termine dei gas serra dell'attività è inferiore al saldo 

medio a lungo termine dei gas serra previsto per lo scenario di riferimento di cui al punto 2.2, 

dove per "a lungo termine" si intende una durata di 100 anni.  

 

3. Garanzia di permanenza  

Lo status di zona umida dell'area in cui si svolge l'attività è garantito da una delle seguenti 

misure:  

• l'area è destinata a essere mantenuta come zona umida e non può essere convertita ad 

altre destinazioni d'uso;  

• l'area è classificata come area protetta;  

• l'area è oggetto di qualsiasi garanzia giuridica o contrattuale atta a garantire che 

rimanga una zona umida.  

 

Il gestore dell'attività si impegna affinché i futuri aggiornamenti del piano di ripristino, che non 

rientrano più nell'attività finanziata, continuino a produrre i benefici climatici  

 

4. Audit  

Nei due anni successivi all'inizio dell'attività e successivamente ogni 10 anni, la conformità 

dell'attività al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e ai 

criteri DNSH è verificata da uno dei seguenti soggetti:  

(a) le autorità nazionali competenti pertinenti;  

(b) un certificatore terzo indipendente, su richiesta delle autorità nazionali o del gestore 

dell'attività. Al fine di ridurre i costi, gli audit possono essere effettuati insieme a qualsiasi 

certificazione forestale, certificazione climatica o altri controlli.  

 

5. Valutazione di gruppo  

La conformità ai criteri per il contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici e 

ai criteri DNSH può essere verificata a livello di un gruppo di aziende sufficientemente 

omogeneo da valutare il rischio di sostenibilità dell'attività forestale, a condizione che vi sia un 

rapporto duraturo tra tutte le aziende, che esse partecipino all'attività e che tale gruppo di 

aziende rimanga invariato per tutti i successivi audit.  

 

Elementi di verifica ex ante  

• Piano di ripristino  

• Analisi dei benefici climatici  

• Garanzia di permanenza 
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Elementi di verifica ex post  

• Verbale di audit che evidenzi la conformità dell’attività al contributo sostanziale ai criteri di 

mitigazione dei cambiamenti climatici e ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale 

(Arpa) o da un certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio.  

  

Qualora l’intervento ricada in un Investimento per il quale non è previsto un contributo  

sostanziale (nella matrice evidenziato con Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare  

saranno limitati ai seguenti:  

• Piano di Ripristino  

• Audit  

• Valutazione di gruppo  

 

Adattamento ai cambiamenti climatici  

Conduzione di una analisi dei rischi climatici fisici che pesano sull’intervento da realizzare. Se 

l’analisi dovesse identificare dei rischi, procedere alla definizione delle soluzioni di adattamento 

che possano ridurre il rischio fisico climatico individuato.  

Elementi di verifica ex ante: 

• Conduzione analisi dei rischi climatici fisici;  

 

Elementi di verifica ex post:  

• Verifica attuazione delle soluzioni di adattamento climatico eventualmente individuate.  

 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine  

Il Piano di Ripristino deve verificare possibili interazioni tra intervento e la matrice acque 

individuando eventuali azioni mitigative  

 

Elementi di verifica ex ante  

• Il Piano di Ripristino  

 

Elementi di verifica ex post  

• Verbale di audit che evidenzi la conformità dell'attività al contributo sostanziale ai criteri di 

mitigazione dei cambiamenti climatici e ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale 

(Arpa) o da un certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio.  

 

Economia circolare  

Non pertinente.  

 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

L'utilizzo di pesticidi è ridotto, in favore di approcci o tecniche alternativi, quali le alternative 

non chimiche ai pesticidi, conformemente alla direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e 

del Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
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pesticidi, ad eccezione dei casi in cui l'utilizzo di pesticidi è necessario per controllare la 

diffusione di parassiti o malattie.  

L'attività riduce al minimo l'uso di fertilizzanti e non utilizza letame.  

L'attività è conforme al regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento europeo e del Consiglio o 

alle norme nazionali sui fertilizzanti o ammendanti per uso agricolo. Sono adottate misure ben 

documentate e verificabili per evitare l'uso dei principi attivi elencati nell'allegato I, parte A, del 

regolamento (UE) 2019/1021 del Parlamento europeo e del Consiglio, nella convenzione di 

Rotterdam sulla procedura di previo assenso informato per taluni prodotti chimici e pesticidi 

pericolosi nel commercio internazionale, nella convenzione di Minamata sul mercurio, nel 

protocollo di Montreal relativo a sostanze che riducono lo strato di ozono e dei principi attivi 

classificati come Ia ("estremamente pericolosi") o Ib ("molto pericolosi") nella classificazione 

dei pesticidi in base al rischio. raccomandata dall'OMS. L'attività è conforme alla legislazione 

nazionale pertinente in materia di principi attivi.  

Si previene l'inquinamento del suolo e delle acque e sono adottate misure di bonifica  

in caso di inquinamento.  

 

Elementi di verifica ex ante  

• Il Piano di Ripristino  

 

Elementi di verifica ex post  

• Verbale di audit che evidenzi la conformità dell'attività al contributo sostanziale ai criteri di 

mitigazione dei cambiamenti climatici e ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale 

(Arpa) o da un certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio.  

 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

Se gli interventi sono situati nelle aree designate dall'autorità nazionale competente per la 

conservazione o negli habitat protetti, risultano conformi agli obietti di conservazione delle 

aree.  

Al fine di garantire la protezione della biodiversità, non vi è altresì alcuna conversione di habitat 

specificamente sensibili alla perdita di biodiversità o con un elevato valore in termini di 

conservazione, né di aree destinate al ripristino di tali habitat conformemente alla legislazione 

nazionale.  

Il piano di cui al punto 1 della presente sezione (piano di ripristino) contiene disposizioni per il 

mantenimento ed eventualmente il miglioramento della biodiversità conformemente alle 

disposizioni nazionali e locali, volte tra l'altro a:  

 

• garantire il buono stato di conservazione degli habitat e delle specie, il mantenimento delle 

specie tipiche degli habitat;  

• escludere l'utilizzo o il rilascio di specie invasive.  

 

Elementi di verifica ex ante  

• Il Piano di Ripristino  
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Elementi di verifica ex post 

• Verbale di audit che evidenzi la conformità dell'attività al contributo sostanziale ai criteri di 

mitigazione dei cambiamenti climatici e ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale 

(Arpa) o da un certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio.  

 

E. PERCHÉ I VINCOLI?  

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 

criteri DNSH sono:  

 

Mitigazione del cambiamento climatico  

• Sottrazione di terreni ad alto assorbimento di CO2.  

 

Adattamento ai cambiamenti climatici  

• Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi attivati.  

 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine  

• Eventuali interazioni con la matrice acque (inquinamento).  

 

Economia circolare  

Non pertinente.  

 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

• Inquinamento da pesticidi  

 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

• Impatti sulla biodiversità e sugli ecosistemi connessi alla conversione di suoli ad alto valore 

ecologico ed al disboscamento illegale.  

 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

La principale normativa comunitaria applicabile è:  

• Delegated Act C(2021) 2800 - Regolamento Delegato Della Commissione del 4.6.2021 che 

integra il regolamento (UE ) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri 

di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che 

un'attività economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a 

nessun altro obiettivo ambientale;  

• Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.  

 

Le principali disposizioni nazionali potenzialmente coinvolte sono:  

• Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150, Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi. direttiva 

2009/128/CE  
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• Decreto Legislativo 3 aprile 2018, n. 34 Testo unico in materia di foreste e filiere forestali.  

• Legge quadro sulle aree protette 6 dicembre 1991, n. 394; 

• Decreto del Presidente della Repubblica del 13 marzo 1976, n. 448, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 173 del 3 luglio 1976, con il quale è stata data piena ed intera esecuzione alla 

Convenzione di Ramsar;  

• Normativa regionale ove applicabile.  

 

II. Descrizione del Progetto e sue caratteristiche.  

Come descritto negli altri elaborati progettuali l’intervento riguarda un tratto di alveo di un 

corso d’acqua a carattere torrentizio. L’area non è inserita all’interno della Rete Natura 2000 

(Direttiva “Habitat” o “Uccelli” e non è area umida secondo i criteri di Ramsar.  

 

Nonostante ciò, l’ecosistema è senz’altro di pregio e conserva ancora la funzionalità e struttura 

naturale e pertanto gli interventi sono stati finalizzati a:  

1. Rispristinare l’officiosità del corso d’acqua;  

2. Eliminare per quanto possibile opere non compatibili con i principi del DNSH ed in particolare 

opere spondali in cemento armato etc;  

3. Rispristinare le sponde erose e limitare le esondazioni attraverso l’impiego di tecniche 

sostenibili come l’ingegneria naturalistica e attraverso l’impiego materiali eco – compatibili.  

 

III. Piano di ripristino. Rispetto alla classificazione possiamo sostenere che l’intervento ricade 

nella tipologia R2 benché la finalità sia quella della riqualificazione ambientale e della sicurezza 

idraulica; ciò principalmente perché non ci troviamo all’interno di aree umide definite dalla 

convenzione di Ramsar.  

 

In questo caso la scheda 27 prevede che il progetto o l’intervento sia sottoposto a:  

• Piano di Ripristino  

• Audit  

• Valutazione di gruppo  

 

Adattamento ai cambiamenti climatici  

Non si ravvisano potenziali danno climatici dovuti ad emissioni di gas serra. Anzi dopo le attività 

previste l’accresciuta resilienza dell’ecosistema contribuisce ad aumentare gli stock di carbonio 

nei popolamenti ripariali presenti.  

In fase di esecuzione del progetto, attraverso il presente piano, viene prescritto l’uso di mezzi 

tecnici con motori a bassa emissione (autocarri con motore euro 6, altri mezzi da verificare ed 

autorizzare dalla D.L), attrezzature elettriche ed a batteria (motoseghe, decespugliatori, etc), 

per quanto possibile.  

 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine  

In questi termini l’intervento non rappresenta potenziale minaccia alla qualità delle acque. 

Potrà essere richiesta ex – post certificazione di qualità ad ARPA o ad ente certificatore;  
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Economia circolare  

Non pertinente.  

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

Il progetto non prevede l’uso di sostanza chimiche dannose per l’ambiente né in fase di 

esecuzione delle opere ne nelle fasi di manutenzione (vedasi piano di manutenzione). Si potrà 

procedere a certificazione entro il primo biennio.  

 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

Il progetto contribuisce significativamente al ripristino delle condizioni naturali, mitigando gli 

effetti di passati interventi non compatibili con i criteri DNSH. Interviene sulle biocenosi 

contribuendo a ricreare nicchie ecologiche ed habitat naturali. Stabilizza l’intera struttura 

ecosistemica e del paesaggio ecologico circostante.  

  

IV. Ceck li st di verifica.  

Nella pagina seguente è riportata la ceck list di verifica prevista per la scheda 27. È stata 

compilata la verifica ex ante e dovrà essere compilata quella ex – post a fine esecuzione. 

 

 

Il Progettista 

Arch. Sandro TUFI 
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Scheda  27 - Ripristino ambientale delle zone umide   

         

Verifiche e controlli da condurre per garantire il principio DNSH 

Tempo di 
svolgimento 

delle verifiche 
n. Elemento di controllo 

Esito 
 (Sì/No/Non 
applicabile) 

Commento 
(obbigatorio in caso 

di N/A) 

Ex-ante 

1 
E' disponibile il piano di rispristino svolto 

secondo i criteri della relativa scheda tecnica? 
SI  

  

2 
E' stata condotta un'analisi dei rischi climatici 
fisici secondo i criteri definiti all'appendice 1 

della Guida operativa? 

 SI 

  

3 

L'utilizzo di pesticidi è ridotto, in favore di 
approcci o tecniche alternativi, quali le 
alternative non chimiche ai pesticidi, 

conformemente alla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai 
fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi, ad 

eccezione dei casi in cui l'utilizzo di pesticidi è 
necessario per controllare la diffusione di 

parassiti o malattie? 

 SI 

NON VENGONO 
IMPIEGATI IN 
NESSUNA FASE 

4 
L'attività riduce al minimo l'uso di fertilizzanti e 

non utilizza letame? 
 SI 

 NON VENGONO 
IMPIEGATI IN 
NESSUNA FASE 

5 

L'attività è conforme al regolamento (UE) 
2019/1009 del Parlamento europeo e del 

Consiglio o alle norme nazionali sui fertilizzanti 
o ammendanti per uso agricolo.  

Sono adottate misure ben documentate e 
verificabili per evitare l'uso dei principi attivi 

elencati nell'allegato I, parte A, del regolamento 
(UE) 2019/1021 del Parlamento europeo e del 

Consiglio , nella convenzione di Rotterdam sulla 
procedura di previo assenso informato per 

taluni prodotti chimici e pesticidi pericolosi nel 
commercio internazionale, nella convenzione di 

Minamata sul mercurio, nel protocollo di 
Montreal relativo a sostanze che riducono lo 
strato di ozono e dei principi attivi classificati 

come Ia ("estremamente pericolosi") o Ib 
("molto pericolosi") nella classificazione dei 

pesticidi in base al rischio raccomandata 
dall'OMS? 

 SI 

VIETATE 

6 
L'attività è conforme alla legislazione nazionale 

pertinente in materia di principi attivi? 
 SI 
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7 

 Il Piano di ripristino include disposizioni per il 
mantenimento ed eventualmente il 
miglioramento della biodiversità 
conformemente alle disposizioni nazionali e 
locali, volte tra l'altro a: 
• garantire il buono stato di conservazione degli 
habitat e delle specie, il mantenimento delle 
specie tipiche degli habitat; 
• escludere l'utilizzo o il rilascio di specie 
invasive? 

SI  

  

8 
 L'inquinamento del suolo e delle acque è 

impedito e sono adottate misure di bonifica in 
caso di inquinamento? 

 SI 

  

Ex-post 

9 

E' disponibile il verbale di audit che evidenzi la 
conformità dell'attività ai criteri DNSH, così 
come definiti nella relativa scheda tecnica, 

sottoscritto o da una Autorità nazionale (Arpa) 
o da un certificatore terzo indipendente, svolto 

nel primo biennio? 

  

  

10 
Sono state attuate le soluzioni di adattamento 

climatico eventualmente individuate? 
  

  

11 

Se gli interventi sono situati nelle aree 
designate dall'autorità nazionale competente 
per la conservazione o negli habitat protetti, 

risultano confromi agli obietti di conservazione 
delle aree? 

  

  

12 

E' confermato che non vi sia conversione di 
habitat specificamente sensibili alla perdita di 
biodiversità o con un elevato valore in termini 

di conservazione, né di aree destinate al 
ripristino di tali habitat conformemente alla 

legislazione nazionale? 
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